Tornando da Verona, dove ho vissuto una esperienza forte, che ha lasciato il suo solco, sento di esprimere il mio pensiero su quanto vissuto.
La prima impressione che emotivamente mi ha colpito, è stata quella di appartenere ad una Chiesa, ad un popolo che fonda il suo essere in Cristo Risorto, che diventa speranza non solo per noi credenti, ma per tutto il mondo. Davanti a queste persone così numerose, si fa esperienza di appartenere come persona ad una famiglia grande, e il semplice appartenere incoraggia il tuo cammino di fede, fatto di alti e bassi, ma che affonda nella concretezza di un quotidiano, fatto di alba e di tramonto.
Al di là dei momenti di preghiera e di celebrazioni c’è stato un lavoro di immersione nelle tematiche proposte (vita affettiva, lavoro e festa, fragilità, tradizione, cittadinanza). I relatori hanno scorto in lungo e in largo la realtà italiana, in cui ciascun cristiano vive la sua vita, fatta di relazioni vere e significative che interessano tutta la persona. E’ stato emozionante vedere una Chiesa, così nuova, attenta all’affetto del suo esistere, l’uomo.
L’attenzione e l’accuratezza delle relazioni hanno fatto emergere questa passione per l’uomo, voluto, amato, e desiderato da Dio. Gli ambiti scelti hanno rispettato la totalità dell’uomo, pensato in relazione agli altri, verso i quali bisogna avere un atteggiamento di servizio. Il collante degli ambiti è stato il titolo del convegno:Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. Infatti dalle varie letture emergerebbe una sfiducia nelle possibili soluzioni ai problemi, scaturiti dal relativismo e da una cultura fondata solo su ciò che è sperimentabile e calcolabile, escludendo Dio e ritenendolo superfluo. 
Infatti la fede nel Risorto prende forza nella panoramica sociale ed ecclesiale. Nell’ambito della vita affettiva (ambito dove ho partecipato nel sottogruppo) è emerso che c’è bisogno di affettività nelle relazioni di ogni giorno, che vanno dalla vita di coppia, alla vita con i figli, alle relazioni di lavoro e alle relazioni in parrocchia.
Infatti si sente carenza di affettività, quasi c’è paura di avere una identità precisa in una relazione piena di se stessi. Da qui viene ad aiutarci l’affettività di Gesù, che è specchio di quella del Padre. Nello specifico è venuto fuori un volto di Chiesa , da proporre all’uomo di oggi, che è Madre oltre che maestra, capace di curare le ferite dei figli più deboli, delle famiglie disgregate, di camminare a fianco di ogni persona, prendendosi cura  con tenerezza di ogni fragilità. A tal proposito si è usata l’espressione “pastorale della vicinanza” e si è proposta la metafora della comunità cristiana come “Locanda dell’accoglienza”, riferendosi al passo evangelico del buon Samaritano.
L’aspetto più bello che ho percepito è stato quello di una Chiesa che non ha tutte le soluzioni ai problemi dell’uomo e molte volte fa l’esperienza di fragilità ed esiguità, ma questa coscienza non scalfigge la propria fede nel Cristo risorto. Infatti l’essere nata dal costato di Gesù crocifisso la fa essere forte della resurrezione del suo sposo.
Credo, infine che la speranza può abitare nel cuore di ciascun uomo per affrontare le nuove sfide con la certezza che dopotutto è Dio cerca l’uomo per amarlo; La storia è nelle mani di Gesù.
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